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ji SUA ECCELLENZA

IL SIGNORE CONTE

VINCENZO DEGÙ ALBERTI
Patrizio Fioranti no, Priore del Sacr»

Militasi Okcine di Santo Stefano
E

CONSIGLIERE ATTUALE

DI REGGENZA, E DI STATO
VER SUA MAtSTA' CESAREA.

c
O Orto già mah'' anni che io hen tonfapevoU * w»

JìtJTo di quella gratitudine , che all' Etcell. V> ini»

^riamente dovuta per tanti titoli* e benefizi, e per

imlìo Jingolarmente Ì,IV amareno} Patrocinio, co»

T j fa»
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tu't wit , e la mia famiglia vi degnate proteggerti

andava continuamente indagando un qualche favo»

revol rijcontro, che almeno in faccia al mondo nojlr»

Tonano perfettamente cognitorc di quanto vi debbo,

ni ejimejfe dalla g'ujìa tàccia, di fconofcenie, e /».

eivile.

Ma quanto malagevole Ji rendejje a me P efecw

sione di prova fomigliantt lo fento io pur troppa, e

lt comprendo in me fiejfe i n'J perjitafo chiunque

mi tono/ce , e voi piti tgn' altro, Gcnerojìjjime

Signore, ben lo fttpete.

Non ojìante Jiccome dalla voftra Vatema benefica

Protezione io riconofco ogni mio vantaggio^ e non

meritati avanzamento nella carriera^ in cui hè P e-

nore di ritrovarmi-, così ali" Eceell. V. mede/ima it

fon debitore del coraggio, che mi anima ad avanzare

alla Pubblica luce quejia mia feconda verjitn flauti-

ma, conte già ne avevo contratto impegno nelP edi-

nititt della prima con il FubHic$ medimi-
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Di quell i mi prefi l'ardire di umiliarne al? Bc. V.

un Bfemplare, che per fua buona fortuna, oplà pet

nna /ingoiar bontà, che vi degnate nudrir vtrfo di

me, e a fomig'ianza di quell'antico Iftorico Rom ina

eon il Poeta V;ronefe folebas

meas effe aliquiJ putare nu^as. Catul. Ep.

Me ne mmlfeflajle non falò la vofira Autore-

w'e appr»'>aziont§ ma mltreiì vi compiacerle di ac»

tatare V umile offerta cb' io vi fai a" alua eonfi-

mìt verdone.

Ecco dunque che quejiafi prefenta a voflri piedi

quanto timida, e Vergognqfa, altrettanto piena di

baldanza, e coraggio di comparire al Pubblico fre¬

giata del voftro gloriojijjima Nome.

Avere! ben volentieri, come nella precedente, con*

giunto a quejìo il Tejio Latino, e le brevi Wuftr**

zioni, fe a ciò non fi fojfe oppofio il fi/tema che,fi

i prefifo il VtJJcditore ben ragguardevole di auejìi

nitid\§mi caratteri*
T a Oh
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Cinedi cbey ejjendo Pianto «;» Autore cotanto a*

vofc'iuto ì facili/fimo il ricorrere al purijjlmo Fonte*

fitand' un si naufei ( come certamente deve acca¬

dere) di quefio ài lui torbido rujccll».

Quello che mi animai e incoraggi/ce sì preffb

ali* Eccell- V. mede/ima, che innanzi a qualunqu

altro, certamente f è dt non avere errato nella /cel¬

ta frk le alfe Plautine Commedie, ta più parte del¬

le quali non foto Jì oppongono alla Qrijìiana mode-

fiia, ma fon realmente contrarie all' ifiejfe rilaffa*

te maffìmi, e coftume del Gentile/imo.

Qttì nulla che ojfenla le orecchia vereconde, non

Jènfali , o Donne sfrontate* ma anzi per lo contra¬

rio, Sentimenti, maffime, e precetti, Jta per l'echi-

fazione delia Gioventù, Jia per la condotta piivittx

i' ognuno, tali da non disconvenir» alla penna d'un

Sento Dottor della Cbiefa nojìra.

Cosi ragione per tanto quel dotto Critico Cefi*'

ro Stéì'£«r»,cbe prete/e di attaccar f JLutorè per
tw>
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non averle dato il Tìtolo del Tesoro, giacchi in ejfa

p>à volte di un ripojìiglìo fi ragiona, la chiama Di*

vina, e un vero Tejoro.

Certamente sì il Prologo the la Ssena II. e IV,

dell' Atto li. fono i più belli, eluminoji fouarci,
eie a noi rimangano dalla Romana Antichità.

Altro non mi rimane che di racconìandare ali*

alto Patrocinio dell' Ecc. V. unitamente alla mia

i:erfona,e Famiglia quejìa mia tenuijjìma, e deboì

faticai con la ferma confilenza tbe ficcarne io non

fojfo ritrovare un piti amorevol Protettore, così ejfn

no» può incontrar/» in ehi maggiormtnte Ì9

compaùfca»

ìii Vos. Eectllenzii.,

Vmih Strt/é obblig,
Az*ttil*Al AlTiCOZtli

IN-





ARGOMENTO*

N WP atto di partir molto lontano
Di cafa, il vecchio Carmide lajcil
Ut groJTo rlpojìiglio fòtterratot
Unitamente con la (uà famìglia
In cujli'dia di Callide tuo amico .
in ajfenza del Padre diì di fondo
Il figlio a tutto quanto il Patrimonio*
E mlfie fino in veniita la caja^
E qnefla la comprò Callide tjlejfo •
In tanto vie» richie/ìa la firtHa¬
liti Giovine in Conjorte » e per motivo
Callide di non dare alcun Jbfpetto
Del Teforo nafcofto* fece finta
Ch* uno flranitr ptr parte di fuo Padre
forti il dinar per dote della figlia .
Coftui s 1 imbatte appunto nel momento
D» picchiar alla porta della Cafa
In Carmidcy che torna , vien derifo »
E fchtrnito da queft», e coù in fine
F«» le nozze i fuoi Figli ailtgramentt *

PRO»



PROLOGO

»- La Prodigalità') e La Miseria.

. JP#i* O legnimi, figlia mia, perchè tu polla
Far ben' 1* uffizio tuo.

Vengo ; ma il fins
Non 3Ò qual Ila per eflere.

Ecco è giunto.
Òflerva ben' ; quei!' è l' abitazione :
Vi pur dentro . Or perché ciafeun di voi,
Uditori , fia intefo , io vi dirò
La cola come ftà , fe fhte attenti ;
£ in prima, eh' io mi fia, qual è colèi,
Che in quella cafa entiò: Badate a me.
La Prodigalità volle chiamarmi,
Plauto il comico , e 1' altra , eh' è mia figlia',
La dille la Miferia; or come quella
Si fia, con la mia feorta, in quella caia
Intrufa, Hate attenti, or vi palefo.
Abita in efia un certo giovinetto ,
Che (otto la mia guida , hi dato fondo
A tutto il Patrimonio? Ora eh* io veggo.
Che da Viver pet me con quel non relh ,
Lo confegno alla figlia , acciò con quella
Ccnfumi il rimanente dè Tuoi giorni.

Non
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Non afpettate poi , eh' io v! racconti
L'argomoito, per lor qui Jo faranno
Due vecchi or ora, che verranno in feenat^
In Gì eco quella favola è appellata
Il Teforo : la fcrifTe Filemone ,
E dal Greco linguaggio, in quel del Lazio»
Plauto voltolla , e il titolo gli diede
Del Teftone e óz voi foltanto chiede,
Che v* appaghiate, eh' abbia quello nome^>
State fani, e afcoltate zitti, e quieti.

ATTO
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A~T~T~0 I*
5 C E N A I.

MtGABOHIDB .

^R. Improverar 1* amico , fe hi commeflò
Qualchè fallo , è creduto un gran delitto;
Ma a ben' rifletter , fembra al giorno d'oggi
Utile, e neceflar o : ed a tal fine
Io ve rimproverar oggi un amico
D' uh <uo fallo , giacché cosi richiede
La fede, e l' amicizia. Al giorno d* oggi
E' pur troppo crefeiuto il mal coftume,
Ch* hà foprafatto il buono, c mentre quello
S* eftingue , quello fà come l* ortica,
Sempre più si multiplica , e oramai
Cofa non v' è di più cumun , che il vizio*'
E come la mala erba, fe ne miete
Da per tutto ; ed in oggi buona parte
Degl* vom n' ftiman più di dar nel genio
A pochi, che giovar la focietà ,
E così van avanti col principio
Di farft ben voler oV più potenti :
Principio per lo più fempre dannof» ,
Ed ai Pubblico bene , ed al privato.

SCE*
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SCENA II.

CaLLICLE , t MtOARONIDE.

Cd/. I O voglio eh: fi ponga I« corona
Al genio tutelar di quefìa cafa.
I u , conforte , Io oriega, e tu devota
Lo venera , perché per noi riefea
Qutffa cafa felice , e fortunata;
C E acciò polfa veder te quanto prima
Sottpjerra. }

Meg. Vcco giunge per l' appunta
II vecchio rimbambito , che hà commc/To
11 mancamento degno di rimprovero:
Vò abbordarlo .

CaK Mi fembra udir la voce
Non sò di chi.

Meg. D' uno che ti voi bene »
£c fei» qual' lo ti brami), e s' altr. menti»
Del più fiero implacabil tuo nemico .

Cai O amico, o mio compagno, Megaronide,
Come và , il Ciel ti falvi.

Mtg Ed altrettanto
Callide ancora a te.

Cai. Sempre in falute
Sei flato?

Meg. Sì come lo fonp adeflb
Cai.
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Cai. La conforte «a ben ?
jVjfyr. Ph\ che non bramo .
Cai. Quanto me ne rallegro, che ti campi

E vegeta , e robufta.
Mig. Te lo cred>°

Pur troppo, che tu rida alle mie fpalle»
E ti rallegri delle mie difgrazie .

Cai. Di quel eh' accade a me, bramo altrettanto
Agi* amici .

Meg. E la tua , che cofa n' è ?
Cai. Non vuol morir giammai forte, e robufta

Come un Toro.
Meg. Che il Ciel la benedica j

Me ne giubila il cuore, e prego i Dei
€he la confervin viva ancor cent' anni
Ooppo la morte tua .

Cai. Lo bramerei
Anch' io , quandi' ella foffe a te congiunta
In nodo maritale.

Afcg. V è il eompenfb :
Barattiamola, tti prendi la mia,
Io piglierò la tua; non ti dar peni
D* ingannarmi, che sò ben ciò che faccio.

€mI. Hò intefo, avrefti voglia d'appettarmela.
Meg. Potrebb' eflere ancor, che V ingannarti.
Cxi. Tìentela come l'hai, che finalmente

Ottima cosa è un mal , che fi conofee.
Che s* io ne prendefs' altra d' un ignoto
Carattere, e coftume, io non faprei

Z II
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Il come regolarmi.

Mtg. Finalmente
Nel Mondo, fe fi vive in pace, e in quiete,
Si campa bene affai- Per or da parte
Lafciam le celie, e bada un poco a me»
Che fon venuto a polla per parlarti.

Cai. Perchè cofa?
Meg. Per dirti il fatto mio

Qui fuor de' denti.
Cai. Come a me?
Meg. V'è aleuno.

Qui fuor di noi ?
?.*t. Non y' è : dunque per quello

Che e' è di nuovo ?
Meg. Hai cuor di domandarmi

Se 1' hò con te? fe forfè nor. t'immagini
Ch'io voglia qui pigliarla con me fleflb?
Ma fe il lodevol tuo coftume antico
E' in te quafi che fpento, fe pretendi
Di vivere alla moda, fe il peryerfo
Viver eh' ufa oggigiorno hi gii corrotta
Il tuo cuor, la tua mente; a' tuoi più cari
Amici ti farai di pianto oggetto;
Ed a ragion tutti ti fuggiranno.

Cal t p che linguaggio è quello tuo ?
Meg. Perchè

Bifogna che procuri ognuno, o fta
Uomo, o Donna, non fol di viver bene,
Ma neppur dar motivo di fofyetto

Ad
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Ad alcun.

Confeguire e 1* uno, e l'ahr»
1 nfieme , i cofa eh* hi dell' impoffikile.

Af*£.Come?
Che non lo fai? ciafeun dife-

Steflb è padran, e può sfuggir la colpa.
Ma non però il fofpetto, giacche quefto
E' nell'altrui voler. Ponghiamo il cafo
Ch' or mi venga di credere in capriccio,
Ohe tu abbia rubato in Campidoglio
Alla ft;itua di Giove la corona.
Benché non 1* abbi fatto, e come puoi
Impedir ch'io noi penfi ? Parla chiar»,
Che fon curiofo di faper che cefa
Tu vuoi fignificar.

Meg. Hai qualchè amie»
Sincero, e di buon fenno ?

Cai. Ti dirò
Schiettamente, che alcuni io li conofeo
Tali, d'altri il fofp§tjo, e d'altri in fine
Non sò comprender l'animo fc inclini
Più in 1' una, Q V altra pane; ma fra quelli,
Che non hò luogo alcun di dubitare
Uno se* tu. Dunque fe mai t' accorai
Ch' abbia faljato, non mi fai avvertire,
Meriti affai più biafmo di me fteflb.

Meg. Hai ragione, e fe ben per altro fine
Io venni qui a trovarti, nondimeno
T' appagherò.

Z i G*h
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Ctil.

Mtg.

I L T t S T O il t

Spiegati adunque »
In primo

Luogo ti debbo dir, che tutti quanti
Mormoran ma]irniente de' tuoi fatti.
1 tuoi pari ti chiamano uiiirajo,
Altri un N tbWo» e che tu non la perdoni
Sia amico, o nemico , paefano ,
O foielhero , tratti ognuno a un modo:
Or udmdo parlar di te in tal guila t

.Sento feoppiarmi il cuore .
Cai» Dimmi un poco

Megaronide, è for'e in mio potere
L' impedir che non eh acchierin coftor» ?
Certo the no; che fenza fondamento»
Quello sì.

Nleg. Fammi grazia, qua il vicino
Carmide era tuo amico?

E che ciò vero fia , quella è la prova:
Poiché dopo che quel fuo feiagurato
Figlio diede di tondo a tutto il luo ,
lì fi vide ridetto in poveità,
Con una figl a nubile , già morta
La Madre , e la conforte d' uopo svende
IV andrene in btltucia, mi lafciò
In cuftod a la Figlia , e tutto il fuo
Ii fiem con quel fuo Figlio difgrarato :
Ciò non avrebbe fatto , fc fidato
Non fi folle di me.

C*I. Ed era, ci i ,

M*g
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Mtgé Che non procuri,

Giacché vedi, che corre al propizio »
K eh' è appoggiato alt:» un fedeltà;*
Quel giovili di rimrtteib, e non cerchi
Seriamente avvertirlo, hfi tuo pefo
11 piocurar di renderlo m'^liore,
E non g'à , frsmifchiatuìo ! tuoi delitti
Con quelli di colui, perder 1' onore.

Gal Co»' ho fatto ?
JAtg.. Quel tanto che fon Coliti

Gli ucrnin di mala lede .
Cai. Non è quello

Il mio coilume .
Meg. Dì, non hai comprata

La cafa da quel gioviti' dov 1 or «Siti?
Perchè non parli ?

• <i/. E' vero la comprai,
Hd hò contato ai giovin Dello in man*
L' argento , in fornirla di quaranta piaitre*

Meg- E gli hai dato il denaro ?
Cai. Certamente f

Nè me ne pento «
Meg. Oh' che bravo Tutore !

Dargli in mano un pugnai, perché s* uccida
Che occorreva 1' aggiunger paglia al fuoco,
E dar flettati a un giovati (capelluto ,
Senza giudeo , innamorato motto »
Che finire eoa ciò di rovinar» ?

QaU Perchè non doveo (fagliti I
« i Mi



J5t li 1* i s t a m i
Meg' Perchè n&.

Da quello non dovei comprar, né vendere
Veruna eofa, per non dar motivo ,
Con ciò, che egli peggior non divcnhTe»
Hai gabbato colui , che s* è fidato
Di te , l* hai difeacciato infin di cafa .
Bravo, bravo, davvero. Or vi, e ti fida
Di coftui, fe vuoi fare il fatto tuo.

Cai. Con quelli tuoi rimprocci, Meearonide,
Mi coftringi talmente , eh' egli è forza,
Ch' io ti fveli un arcan , che fù fidat»
Con tanta gelofia, con tal premura,
Alla mia fegretezza , e alla mii fede*

Meg. Quel che confidi a me vivi ficuro ,
Che lo ritroverai, dove Io pofi .
OfTerva prima un poco, bada bene,
Che non fia «hi ci fenta.

E ben di si;
Gii. Stammi dunque a fentir. Pria di partile

Lung. di qui mi fe' la confid e nzt
Carmìde nel più afeofo di fua cali
Angolo, di moltraimi fotterrato
Un groflb ripoftiglios ma digrazia

.Ritorna ad olTervar fe alcun e* alcol ra.
Megi Parla pur, non v'i alcuno.
GmI. Sari flato

Circa tre mila feudi, e feongiurommi
Con le lacrime agli occhi, per 1' antica
Mia fede, ed amicizia, che non mai
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Io ciò facefiì noto al figlio, o ad altri*
Onde a quel n" venifle alcun feritore.

J Or fe mai ritornafle fano, e falvo,
Come fpero, gli vò reftituire
Quel che mi confidò; s' altro n'accade,
Che non lo voglia il cielo» ho gii in ficuro
La dote per la figlia, che lafciommi
In cuftod a » e allogarla da Tua pari.

M«£.Poffàr! come m" hai fatto in due parole
Cangiar di fcntimento, ero venuto
Con un idea, e parto con diverfa.'
Ma fiegui il tuo difcorfo.

Cai. cofa vuoi
Ch'io ti dica di più? quali un miracolo
K* fiato, che cotefto fcioperato
Non abbia rovinate in un momento
Tutte le mie premute , e V accortezza
Del Padre!

Meg' E come mai ?
Cai, Perchè partiW

Malapena, ch'io fui per la mia villa,
Per foli giorni fei, fenza neppure
Farmene un cenno nell' ailenza mia,
Mifc tolto di venditi alla cafa
Il cartello*

Mrgi Aspettava a bocca aperta'*
Per inghiottirti, come un lupo ingordo»
Cogliendo il tempo, quando il cari » addoirae^
Meditava ingojax, a un temo'ifteff©,

Z 4 Tut-
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Tutto F Armento.

Cai. E gF era riufcito,
Se il can non fi svegliava a tempo? or dimna)
Sinceramente il tuo parer: che cofa
Doveo far io? palefar l'arcano
Al Giovin contro al giuramento fatto.
Ed alla volontà del vecchio Padre?
O confentir eh' altri padron fi fefTe
Di quella cafa, e divenire infieme
Erede del Teforo? 1' ho comprata
10 ile/io, ed ho sborfato il mio denaro)
Affine di falvare il ripoftiglio,
E per reitituirlo intero, e faldo
A chi s'afpetta; non per un privato
Intere/Te hì> acquiftato quella cafa,
L' hò rifeattata in prò del fuo Padrontj
Ed hò cavato fuor di mia faccoccia.
11 denaro; fe quello è flato fatto
Bene, o male, di già la botta è ita,
Io non nego; fon quefli i miei delitti»
E T avarizia , che tu mi rinfacci,
Queft' è il motivo, perchè ognun mi lacera.

Mtg'Pwn piano; che tu m'hai capacitato,
E m'hai chiufo la bocca: io non hò altri;
Che replicar.

Cai. Or prego che m' ajuti
Col corfiglio, e con l'opra, e che trattiamo
Seriamente fra noi sii quello punto.

M«g« Ti premetto di far quanto potrò
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Dal canto mio •

Dove potrò trovarti
Fra poco ?

M, ti In eafa
dal. Vuoi nient' altro ?
Meg. Offem

Il fegreto, è rhantiehmi la tua grazia.
C«/. Non ne temer .
jM>£. Ma dimmi ?
&at. Gofa?
Meg. Aderte

Ov* abita quel giovin?
Cai. Riferboffi

Nella vendita il folo portichetto
Dalla parte di dietro.

Meg. Appunto queft»
Bramavo di faper, or Vanne ; eh dimmi ?

Cai. Cofa vuoi ?
Meg. La fanciulla è in cafa tua ?
€al. Certamente} e convive con la mia .
Meg. Fai beni Aimo .
C«J Or prima eh' io mi parta,

Altro brami da me?
Meg. Che tu fl| a fano .

Verameht; non v* è gente piti pazza,
Pivi ficcante, più ftolidà, e bugiarda ,
Che fpaccian fempre il falz'o per il vero,
Di quelli sfaccendati Cittadini,
Che chiaman novellifti, e fra «flora

Mc-n
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Non m* eccettuo pur io, che fui sì (ciocco
In dar fede alle lor falfe menzogne .
Pretendon di faper tutte le cofe»
E non ne fan* veruna , e ancor fi vantano
D' indovinar quel tanto » eh* uno hi in mente,
O farà per penfar. Se in un orecchio
Il Rè ditte un fegxeto alla Regina ,
fctti tolto lo lamio, e in fin* gì' arcani
Sanno fcuoprir di Giove con Giunone ;
Quel che non fù, non è, nè ria per effere
£ pur elfi lo fanno. In fimil guilà
Lodan * crititan fempre a lor talento ,

Se a torto , o con ragione poco importa »
Purché si fodisfaccia al lor capriccio.
Tutti fe T eran prefa » ognun gridava
La croce addotto a Callide, e fpacciavafi
Ch' era indegno di ftar tra galantuomini.
Per aver quaft fpinto al precipizio
Quel giovine, e mangiatali la roba.
Fidandomi alle ciarle di coftoro,
Io mi fon' motto per fgridar I" amico,
Ch' nò trovato innocente. E pur fe mai
Veniffe in ulo il fare il (indacato
A quelli sfaccendati » efaminando
D' onde fcavino mai cotante ciarle ,
E fe colti in bugia» fottcr puniti
Severamente, quanto gran profitto
Ne verrebbe al ben publico, e al privato !

Forfc
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ATTO IL
SCENA, I»

Si Ti » ~
^

Lt situi.

P
JL Enfo a un tempo a più core, e nel Benfare

M'»ffl gg« , mi tormento, e vengo meno.
L'animo irrefoluto ognor mi tiene
Sollecito» ed incerto, e ancor riiolvera
Non so ; vivo dubbiofo a qual partito
Appigliarmi, e qual debba di que' due
Meftieri feerre, nella mia condotta
Più ftabile , e pié fermo. Neil' amore
Impiegarmi, o alla cuia delie cofe
Domeft.che, in qual più dell' uno, o 1' altro
Sia d' utile, e diletto per condurre
La vita in pace. Orsù facciam e-sì:
^laminiamo un poco feriamente
Ambedue i meltieri ; a un tempo flefTd
Sarò Giudice, c reo. Così mi piace.
Incominciamo. E prima del meltiere
Tratterò d«U'amor, dirò qaal fu
L'uule , e il danne. Amor non vuol {"oggetti
Ne' fuoi lacci, fc non che i più vogliofi;
Qucfti brama» ed adeica, e con favi

ture-
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Faroleire §V Ingaggia, e in danno loro
Gli itimola. In parlar tutto melato,
Ma po' «P ace » avaro, e menzognera,
E avidiffimo; be'li in apparenza,
E diffruttor a un temuo di foihnze:
Sedutttr di chi cerca i nafcondigli,
Pulito a prima vifta, e nudo infieme,
E Tempre intento ad indagar 1* afcufo.
Se un fuo feguace a cafo hà al fin rifcolTo
Un piccolo favor da quell'oggetto
Ch'adora, add rittura fe ne va
La roba in fumo , come 1' acquavite.
Dammi , dire colei, caro mio bene,
Luce degl' occhi miei, fe è ver che m'ami,
Pifponde il piUerotto; ti, mia vita,
Ciò che brami, e fe cerchi ancor di più,
Tutto farò per te. Quella vedendo
Il merlotto impaniato nella rete,
Sempre s'avanza a chieder. Nó ciò balla,
Si penfa al pane, e al vino, e della bella
Spefar fi deve tutta la famiglia.
Se una notte a dormir vien con 1* amico,
Guardaroba, calfieri, Profumieri,
Vtntagliaj, Calzolai, Cantatrici,
Quelli eh' hanno ir> euftodia le paniere,
Lacchè, che vanno fempre avanti, e indietro
Senza parlar di quei ch'han per meftiero
Di guadagnar le fpefe a barba altrui.
Ce-sì fegucado 1' «ime di Cupido

lo



$66 IlTbsto»»
In pochi di 1' amante fi riduce
In miferie. Allorché tra me rifletta
Quinto poco ftimabil fu tolui
Gh* è blfognofo : al D'avol pure amore»
Non fai per rne, fe ben mangiare, e ber»
Allegramente , e cofa affai eh' alletta.
Amor non produce altro che tormenti.
Ed un eh* è innamorato à fempre odiof»
A Parenti, e a fe ftefTo, e ognun Io fugge.
Lungi dunque da me, cento ragioni
Trovo per aborrirti ; fe e' incappa
Qualcun dentro i tuoi lacci, minor male
Saria, di quel che fi preeipitafTe
Entro un abiflb. Dunque alla lontana.
Alla larga, ri tien tutti i tuoi doni.
Contentati per me di que' mefehini,
Che viv.jn fotto il duro tuo comando .
Son d'applicarmi fermo, e rifoluto,
Delle cofe domeniche alla cura;
E fe ben la fatica è mjlto grande»
Se ne rifeuote poi lode, ed onore
Da fuoi; dagl' altri ftima , e tenerezaa»
Che fuol effer de* faggi la mercede.
Ed io fcelgo pili tolto e/Ter di quelli
Nel ruolo, che de'fciocchi, e sfaccendati.

SCE>
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SCENA II.

^ On sò a che fin cofiui co»ì fugiafc»
Sia fortito di eafa!

Comanda, io t'ubidifco, non m' afcondo,
Non fuggo il tuo cofpetto.

Tu fai » f« coli* ofTcquIo , « col rifpetto
Onori il Padre tuo- Guardati bene»
Figlio mio» che io non voglio che tu pratichi
Sia in piazzai fia per ftrada » con alcuno»
E che neppur ci facci una paiola.
Sò pur troppo in che fecolo fi vive»
Ogni cattivo cerca aver compagni,
E corrompere i buoni» e un fol pervetfb
E* ballante per far cento malvaggi.
Il maligno coftume hà framischiato
La rapina » l'invidia , l'avarizia,
Lo fprezzo delle leggi, e in/in le fagre
Cofe fuol anteporre al giorno d' og5'
Quali* ingorda razzaccia all' intererte,
Queft'è quel che m' affligge, e mi tormenta,
E che t'inculco fempre notte, e giorno»
Figlio mio caro, che fuggir tu debba.

Filtohi » e LlSITtLi.

Eccomi» o Padre,

Il tuo dovere
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Quelli fon coma il fuoco , non abbruci»»
Dove non può arrivar, ma dove giunge
Arde il tutto, e difiaigge in «n momento.
Scorgendo un tal cofhime, non mi poffo
Yrattener dalle lacrime, e compiango
Il deftin, perchè m' abbia riferb.uo
A vivere in un tempo sì corrotto ,
Né fono andato a ritrovare i più .
E pur, $' odi co fioro , hm fcmpre in bocca»
E lodino i collumi degl' antichi,
K lor fteflt deturpan ciò, che efaltano.
Fuggi dunque ogni fona di commercio
Quanto tu puoi ; Segui 1' efempio mio »
E vivi come io fon fin or vi Auto »
All' antica, e fi quel che ti commdo .
Non ftimo nulla affitto quell' inquieti
Cervellacci » che in oggi hanno fconvolte
Yutte le buone ufanze , e fon cagione »
Ghe i più faggi che vivono oggi giorno
Sogliono far vergogna anche a fc* fidili •
Se tù fapra: di quelli miei comandi
Far capitale , vivi pur ficuro ,
CIi' un dì benedirai, chi te li diede .

Ut. Tu fai pur, Padre , «' io fjn dalle fafee
A quella giovenile età fon flato
Sempre pronto a i configli , e a cenni tuoi»
E fe oga' ora l* arbitrio , e il mio talento *
Ciecamente fommeflì al tuo volere .

Vih
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Vìi. etjl giovanile a ognun combatte

Col fenfo la ragion ; quefta l' invita
A fecondar il genio de' Parenti>
Quello Io fpinge a oprar a fuo capriccio :
«•e v;nce il primo, 1' uomo è {chiavo a quello
In danno di fe fteffo, e fc feconda

L' irnpulfo di qtielt* altra , in tutto il tempo
Di fu i vita npn hi chi pili temere .
Se tu il fenfo , e non egli, ha te fommefTo t
Rallegrati eh* è meglio che tu fia ,
Come è duopo, di quel che piace ad erto.

Z'tf, Hb fatto per cautela della nra
Giovinezza , propofito ben fermo
Di fuggir tutti i luoghi più fofpetti*
Di non girar di notte , e non rubare
Ad alcuno, e non dare a te difgufio ,
Come vedi che hò , Padre , fempre fitto,
E fon vifluto Tempre fin ad ora
Morigerato , e neppar d' un capello
M' allontanai da' tuoi com.indamenti.

?/• Che occor che te ne vanti . Hai fatto bene ?
L' hai fatto per te folo , e non per me;
Il mìo tempo è paffuto > ora a te tocca
Di penfarci . Colui loltanto è faggio >
Che non fi pente rmi del ben oprato .
K quel che prefume di fe fteflb,
Non può efTer mai faggio, o cofa buona.
E per non perder delle rette azioni
i' ufo , ftudiati fempre di far meglio ,

A a £
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E tieni a mente, che quel che s' umilia
E* ftimato » e non già quel che s' efalta.

Lis. Hò parlato così perchè farci,
Padre, per fupplicarti d' una grazia.

F«7. Parla» dì sù, fon pronto a contentarti .
J.if. Vorrei far qualchè ben , quando piac-fTe

A te ancora, a quel giovin mio compagno.
Ed amico di nafeita si illuftre ,
Che per poco giudizio , ed imprudenza
Non ebbe molta cura alla fua robba .

fiì. Intendi d'ajutarlo con il proprio?
Lis. Così è, che ben fai, che tutto è mio,

Come tuo»
Lil. Pimmi, quefto è bifognofo ?
Fis. Bifognofo.
FU. Avca prima della robba?
Lis. L'aveva,
F»V. E perchè dunque non 1- hi più?

Forfè s' è interelTato in un negozio
Marittimo, o Terreftre? una bottega,
O un banco tenne aperto, e la perde ?

Lis. Nulla di quello.
FU. Dunque in qual maniera ?
(//. Per dabbenaggin, Padre, e in parte ha fpefo

Sol perchè fi trattò con qualchè ludo.
FU. Un beli' elogio in vero; è bifognofo,

E hi diffipato il fuo tra lufli, e lciali,
E per puro capriccio; non mi curo,
Che tu tenga con quelli requifui
Simil Torta d'amici*
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Ut. Compaffione

Io gì'ho» perchè peccò per imprudenza.
F»7. Non è carità quella, che fi fà

AI povero con darli da mangiare,
Perchè fciala ancor qu;:lIo che riceve,
E s'avvezza poltrone, ed infingardo.
Io non ti dico quefto, perchè voglia
Oppormi alle tue mafll ne, e non brami
Unitamente quello , che a te piace;
Ala con V idea di parlar d' un terzo
Io t" infogno la via, che dei feguire.*
E' ben che moftri d'altri compaffione;
Ma fà in modo, che alcun di te non V abbia.

Lh. L'abbandonar l'amico in quello flato
Di miferii, mi fembra una vergogna.

FU. Ed io ti dico a lettere di fcatola,
Che è meglio la vergogna, del rammarico.

Lh. Noi per grazia del Gicl, da' njftri vecchi,
E dell' induftria tua, jjii liimo ricchi
Affai; fe fi fà bene ad un amico
Rincrefcer non ci dee , per non dovere
Vergognarli di non averlo fatto.

Fi/. Alle ricchezze grandi, fe fi feema
Qualchè cofa, dì sii» crefeono, p calano?

Ih. Calan, Padre , ma fai che fi fuol dire
Per proverbio d' un ricco, che è tenace ?
Quel che hi, che poffr farli poco pr&,
Che li fi cangi prefto in nr.to fuoco,
Giacché quel che hà non ferve a fc, ni ad altri.
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fil. Coterie cofe io l'hò fentite dire

Più volte, eh** non hò capelli in capo.
Ma fai» mio figlio, chi fi trova efente
Da quella taccia, quel che non hà nulla.

l'ti. Noi, grazie a i Dei. n* abbiam tanto che avanea
E che ci bafli a farci ben volere
Con gì* altri.

fil. Io non ti voglio negar nulla,
Ma parla t figlio, r\è aver paura,
Dimmi» qual è colui che tu vorrefti
Ajutare.

Z'ts> Lesbonico il figliuolo
Di Carmide,che ftì la in quella cafa,.

F*V. Colui chi; hà dopato tutto quanto
Quel eh;; aveva, e nep^iur gli fù Affante ?

Li/, bcufalo, P-iare, feol f^ello accadere
Ad ogn* uom qualchè cofi, che non penfa.

F<7. h ben, dì sù cosa pretendi il darle.
Vis. Niente, Padre ; in un giovin la faviezza

E' come un frutto fuor di ftagione.
F/7. Figlio,contro il tuo folito tu menti-

Chi è faggio sà formarli come vuole
la fua fortuna, e sà sfuggir I* incontro
D'ogni disgrazia, fe con attenzione
Si prefigga il fiftema di fua vita.

Lh. Egli è ancor giovinetto.
TU' La prudenza

Per volontà » non per età, s * acquifta.
JLiù Or balla, che da fe non mi fi vieti,

Se
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Se egli mi dà qual cofa di riceverla.

F«7. Come.' di follevar la fua miferia
Pretendi, con ricever til da lui?

I is. Sì , Padre.
Til. Alfe che quella non I' intendo,

Spiegati un poco meglio.
Lis. Eccolo è nota

A te la di lui nafeita?
FU. Per certo

Non v' è di che ridire.
Vis. tfna forella

Hi gii nubile, e quefta io prenderei
Per moglie.

FU. Senza dote?
Lis. Senza dote.
TU. Per moglie?
Lis. Così è, fenza alcun danno

Di tua robb.< , e in tal guifa ti farai
Con quel giovine un merit» ben grande,
Nè potrai far per ef]b nello ftato
D'eftrema povertà, nel qual fi trova,
Cosa al mondo giammai più vanfaggiofa.

F»7. li tu vuoi che io permetta che t'aceafi,
E che prenda una donna fenza dote ?

Lis. SI, conféntilo, o Padre, e al noftro nome
Arrecherai così fami immortale.

F>7. Avrei sii ciò molto da dirti, e in oltre
Potrei citarti degl' antichi efempi,
Che m' hà fatti offervar P età canuta:

A a 3 Ma
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Ma giacché fcorgo, eh' hai fol pei oggette,
Il procurare alla famiglia noiìiv,
(Benché v'abbia moftiato repugnanza )
Con quello parentado onore, c fama»
Chiedi liberamente la fanciulla*
£ fpofala , per me ne fon contento.

Lit. Eterni Dei, ferbate lungamente
A me il tenero Padre amato in vita.
Ma a così gran benignitade aggiungi
Un altra grazia ancora.

Vii. E qual è quella?
Lit. Vanne al Fratello, chiedi la fanciulla»

E accordalo tu fttflb,
TU. Eccone un altra.
Lit. Kiufciranno a te più facilmente,

E le cofe faranno pili ficure,
E varrà pili una fola tua parola
In queft'aft'ar, che cento delle mie.

F<7. Per troppa mia bontade ecco il guadagno»
Ch* ho fatto. Or ben fi faccia queft' ancera.

£»/. Quanto amabil tu fei! l'abitazione
E* quella, e l'ufcio cui picchiar tu devi,
Lesbonico fi chiama, fà pur tiì,
Concludi il fatto» ch'io t'aipetto in cafa*

SQB'
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SCENA III.

Fittimi

Dir la verità, quelle non fono
Ottime eofc, nè come io vorrei:
Ma che j* ha a fare ? è duopo 1* appagarli $
Che alla fin ve ne fon delle peggiori.
Ma quella fol riflefTo mi confola,
Che il pretender che un figlio in ogni cofa
Penfi come fuo Padre , è una pazzia .
Quel che s* oftina in quello fentimento
Tormenta fe, ma non conclude nulla ,
E si procura nella fua vecchiezza
Una trilla inquiefudin' fenza frutto.
Ma s'apre l* wfeio appunto, ove io n'andava»
fi Lesbonico n' efee col fuo fervo.

SCESA IV.

Lssbowico, Stasimo, e Filtokk in disparte*

La. On fon compiti ancor quindici giorni,
Che per prezzo di quello cafamento
Tu ricevetti le quaranta Piaftre,
Stafimo, non è" ver?

A a 4 Sta*
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Sta. Sì, sì , mi pare,

Se ci refletto , che ella fta co-?}.
Les. E di quello denar, che fe n'è fatto?
Sta. Parte in mangiare, e btver fc. n* è andato,

Parte confunto in Bagni, e Profumieri»
E parte n' hanno auto il Pefcniolo
Mugnajo , Macellajo , Cacciatole ,
Cuoco » Erbajo, Speziale; si fi prefto.'
Coftoro fecpr come le formiche
Fanno ad un mucchio di fermento appunto.

Les, E pure in tutr quelli non s' è ipefo
Che foli feudi fei ?

Sfa. Ma, patron mìo,
Quel che hai dato alle Donne, non Io conti?

les. Ce 1' lio melTo.
Sfa. E quel che t* ho rubato io ?
L*j. Oh,eotelìa è la fofflma più importante.
Sfa. Somma , e rifemma pur quanto ti piace ,

Che il conto non ti tornerà giammai;
Che credevi che fuflfe la moneta,
Come uri pozzo di vena? Adeflb è tardi,
Bifognava peofirci molto prima:
Or, che è fpefo il denar, si fanno i conti?

Ltu E pure quello conto non Ha bene .
Sfa. Il conto é breve , breve. Riceverti

Da Callide quaranta feudi, ed egli
Da te in pegno la caCu

Les> Così fià.
Vii» Affé per quanto veggo, or che il vicino

Vca-
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Vende la casa, allorché tomi il Padre
Potrà ricoverarli in mezzo piazza.
Se non entra per forte in corpo al figlia.

Sta. Al mercante gl' hai refo i dieci feudi,
Che andava «editor ?

let. Parli di quelli,
Che ero mallevador?

Sta. Anzi di quelli
Che avelli voglia di buttar per altri,
E che folti forzato di pagare
Per colui » che aflerivi tanto ricco,

lu. So* pagati.
§ tam Ed il credito è fvanito.
"Les. £' verd qucfto ancora. Miferabile

Lo vidi, e me ne venne compajTìonc*
Sta. Tu hai pietà degl'altri, e di te fieli»

Non moftri n5 vergogna, ne pietà.
F>7. E' tempo d'abbordarloi
les. Qycl che giungé

E Filtone ? egli e deflb.
Sta. 11 CieI vole,rc *

Che coftui con quel groffo facconcione
Di rufpi, 1' avelli io per fervitore \

F«7. A Lesbonico, e a Stafimo fuo fervo,
Filtone, dà il busn giorno.

£„, Ed aftrctttnt»
Ancora a te; tuo figlio cosa fi?

F«7. Ti vusi bene al fuo folito.
leu 19 ™ v °5l«»

Non
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Non meno ad efTo.

Sta. E' un ben che a nulb giova,
Quando non corrifponde con i fatti.
Br:<mo ancor io di fervo farmi libero,
E pur Io bramo in damo; fe coftui
Bratnaffe effere un uomo di giudizio
Sarebbe una pazzia.

fil. Mandomrtil a te
Mio Figlio t acciò fervifli di mezzano
Per ftringer fri te, e lui nodo phì forte
E d'affetto, e di fangue • in due parole
Egli brama fpofar la tua forella
Ed a quello confento, e il bramo anch' io»

Iti. Eh via conofeiam . Voi fiete ricchi,
E venite qui a dar la burla a i poveri?

f»7. Io fono un uomo fitto come te,
E mi punifea tolto il fommo Giove,
Se ho avuto fine alcun, come non meriti,
Di fchernirti. La fola verità
Ti dilli. II Figlio mio la tua forella,
Mi mandò qui a richiederti in conforte.

X«. E* neceflario eh* io mi riconofea;
Troppa dispariti corre tra noi,
Onde è ben che cerchiate altro partito.

Sta, Che fei impazzato affatto, che ricufi
Un offerta di quella condizione?
Non fai che può fruttarti più" coftui,
Che un podere b«n grotto ?

hts» Vanne al Diavolo.
Sta'
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St*. S'io m'incamino per partir, (commetto

Che tolto mi richiami.
£ w# Altro domandi

Da me» F : l»me? udito la rfoofta.
F//. Io fpero di trovarti fri non molto,

LetbonicOf ver me pili compiacente,
Poiché ragionar male» ed oprar peggio
Nel tempo fieno, figlio, i un poco troppo.

St*. E dice ben!
Leu Ti vb cavare un occhio,

Se ti veggo giammai più aprir la bocca.
St». Ma non m'impedirai però che io dici,

Non ottante che cieco, il fatto mio.
fif. Dunque tu non adduci altro pretefto,

Perchè non fumo uguali di foftanze ?
L'i. Certamente.
F»/. Ponghiamo quello calo»

Che tu fedeli» in un banchetto accanta
Ad un ricco* e com'ufa ne* conciari
Portare i Convitati ognuno il piatto;
Se vi fuflfc tra quelli una vivanda
Che ti piace/Te, di » la mangiarefti?
O pur per ritrovarti accanto al ricco
La lafcicrefti ihr?

let. La mangierei.
Se noi' victa/fe.

Sta. Ed io per fuo difpettO
Sgranerei con tutte le ganafce ,
fi cercherei levarli ancor di fotto,

I
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I bocconi migliori. Se fi tratta
Di mangiare , a neflurto io guardo in vif».
A tavola non e* entra la vergógna *
E lì tanto le (acre , che profane
Cofe , si trattan* tutte a una maniera.

T'tl- Tu parli a fegno.
5/0» Io te la dico fchietta ;

In piazza i in ftrad.i, in Chiefa, in ogni luogo
Cedo a tutti » e m : fo tre paflì in dietro»
Purché non si difcorra della gola;
Che a quefti tempi di fcarfezza un pranzo
E' affai pili raro , eh' un eredità .

Pit* Lesbonico , abbi fempre quefta maflìrru
Di procurar nel ruolo de' migliori
D'eflTer, « fe pur ciò non ti riefee
Studiati almen d' e/Ter coti quei congiùnto.
Ora il partito, che qui ti propongo ,
E che chiedo da te, prego che accetti.
I fommi Oei fon quelli, che fon ricchi,
E fol conviene a lor la fplendidezza:
Noi picciol vermiccioli della terra
Tolto che il noftro fpirito è disciolto
Dal corpo, tanto è il povero, ch'il ricco,
E nel mondo di là «arri tutti eguali.

Sta. Sarebbe bella, che coftui credette
Di trafportar con feco all' altro mondo
La robba, ma ad andarvi quanto ftà?

fil. Or perchè tu t' accerti, che con quefto
Parentado, nè robba, nè intere®
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Si cerca, mi foltanto la tua grazia
Per il figlio ti chiedo fenza dote
La Torelli, che il cielo ci t'eliciti:
La prometti tu dunque ? e perchè taci?

S/a. Per Dio . Partito così vantig^iofo.'
F/7. Parla dunque che jl cici ci benedica.

La prometti?
Sfa. Oh poilar! queft'è graziofa,

Coifui non dicev'altro che prometto
Quando non bifognava, or che farebbe
Di mefrieri non fa fchiudcr la bocca.

Iti. Filtone, io mi protetto affai tenuto,
Che mi ftimiatc degno della voftra
Parentela , e iebben le mie foftanze
Per mio poco giudizio fon perite,
Ho uh campo qui vicino alla Città »
Che folo dalla mia prava condotta
Salvo mi refta, dopo della vita,
Quefta afTegno per dote alla foreila.

fil. Non mi curo di dote.
Lw. Voglio darla.
$ra: Padrone , e vuoi privarti di quel campo »

Che ci foftiene , e che è la noltra balia ?
Guarda di non calcarci ; e cofa dopo
Mangeremo?

Lw. F. cosi la vuoi finire ?
Ho a render conto a te ?

Sta. Se non ritrovo
Qualche compenfo , fiam perduti affatto

Fil-
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Filtone una parola.

Vii. Cofa chiedi»
Stafimo '

Sfa. Fammi grazia di fcQ^arti
Un pochettino..,. Ad"fo ti dir»
Sotto figillo, e che non lo rifappia
Coflui, né verun altro.

Fi/. P>rU pur«»
E non ne dubitare,

Sf<r. Io ti feongiuro
Per tutti '} Dei, per quanta hai di più care
Al Mondo , che ti guardi d' accettare
Quel campo per la dote di tuo figlio,
E ti dirò il motivo.

Vii. Sun curiofo
Di faperlo.

£tg. Ti dico in primo luo^o
Che quella terra hi quefta proprietà,
Che allor quando co' bovi fi lavora
Appena han terminato il quinto folco
Cafcan morti.

Alla larga.
In quello campo

In oltre v' è una porta, che riefee
Coli*inferno; quel vino, ehc produco,
Prima che fi maturi nella vite,
Marcifce.

L«j. Sebben effb è un mariolo
Sò che parla per me , che m'è fedele.

Sta.

vu.
Hca.
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Sta. Or {enti il refto, quando la raccolta

Del gran per tutto sbaglia, non ritorna
11 terzo, che v* è fiato fem'mato.

FU. Sarebbe neceflario, che in quel campo
Vi foffer feminati i rei coftumi,
Onde fe ne fpegnefTe poi la razza.

Sta. Fin or tutti che l'hanno poffeduto
Chi s'è perfo, chi è morto, o s'è impiccato»
E offerva come l'ultimo è ridotto
Al verde.

Pi/* Per me vada pure al Diavolo.
Sta. Adagio , te ne frapperà la voglia

Maggiormente , fe afcolti tutto il rello;
Le faette vi piovon tutto V anno,
I Majili ci crepan dall' Angina,
E le pecore fon piene di lebbra,
E così fimi afe, come la mia mano;
Dalla razza di Siria, che refiftere
Suol pili d'ogn'altra, non v* è flato alcuno
Che finor non Ila morto ali*improvifo.

F«7. Tel credo; ir.i ho intefo dir, che quelli
Della Campania fogliono riufcirc
Pili robufti . Ma a quel che tu mi dici,
In cotefto terren farebbe bene
Che fi mandafTer gli uomini malvaggi,
AH' oppofto di quel che fi racconta
EfTer in ufo delle fortunate
Jlole riferbate folo a i buoni.

Sta. E* un Ofpedale intero di rrfiferie ;
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Ch'occorre altre parole? fe un malann»
Tu cercarti , ivi appunto il troverai

FU. Che fia tutto per te, e altrove, c II»!
Sta. Guarditi di feoprir, che te lo dilli.
TU. Per me parlafti a un muto.
Sta. Bramerebbe

Coltur di liberarfen, fc trova/Te
Di poterlo appettare ad un merlotto.

FU. A me ti giuro non farà giammai.
Sr«. 5' hai giudizio, farai pur troppo bene.

A forza di bugie m'è riufeito ,
Di fcreditar quel campo a quello vecchio,
Che fe li perde quello , non ci reità
Da viver.

fil. Eccoche ritorno a te,
Lesbonico.

Zes. Per grazia, che t* ha detto
Coltui ?

Fi* Te lo potrefti immaginare.
E' un uomo come gl'altri, bramerebbe
Kfler libero» e non sì come farfi.

Lei. lìramo anch'io, benché invano, d* e/Ter ricco*
Sta. Ti potea riufeir» fe tu volevi,

Ma il penfarvi oramai gì* è tempo perlb.
T.et. Stafimo, cofa maftichi fra denti?
Sta. L'iftertb che dicevi tu, che in vano

Tu penfi, pr che U roba non v'è più.
F»7. Non occor che parliam pi il della dote

Accordati col figlio, ti domando
So-
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Solamente per lui la tua Sorella,
Che il Ciel ci benedica, orsù che dici?
Che rifolvi?

Les. Che hò a dir, quando ti piaccia
Così, che i Dei fecondin, la promstto.

¥!'. A verun nacque un figlio defiato
Da lungo,quanto a me quello promitt$.

Sta. I Dei profpereranno i voftri voti •
F«/. Così (pero.
Les. Tu vanne alla fbrella

St3firno, e ancor a Callide, e dì lort
Qucfto partito come fi è condufo,

Sta. Senza dubbio.
Lei. E rallegrati eo» lei.
Sta. Certamente,
F*7. Lesbonico fra tanto

V;en meco, acciò fi ftabilifca il giorno
Delle nozze, e fra noi fi fermi il tutto,

Lei. Tù fa quel che t' hò detto, io tornerò
.Qui fra poco, ed a Callide dirai
Che venga a ritrovarmi .

Sta. Or vanne»
Lei. E dilli

Che veda, che s' hi a far circa alla dote.
Sfa. Vanne.
Les, Che hò tifoluto fenzi dot*

Di non dargliela .
Sf«. Vanne,
lef. Che non yoflb

B b Per-
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Permetter che gli fu di danno .. .

fM. Vanne.
I et. Il mio poco giudizio*
Sta. Eh varne.
Lei. O Padre ,

Ti fembra g'uflo, che s'io folo errai...
Sta. Vanne.
i et li pecc.to m'o nuoca anche agli altri »
Sm. Vanne»
Lr/. E qirndo farà, Padre, quel giorno

Ch' to ti rivegga.
Stt, Vanne, vanne, vanne.

M^tr-n mal*'? alla fine è pur partito.
Itemi Dti'ron cofe tanto guaite
Nond'men è fortito un sì bel colpo,
S- pur ci refta il carneo Ono» e falvo,
Che ancor non fiam ficuri di non perderlo.
Se co addivjVn p*r me la botta è ita:
Bagnerà pigliar lo f udò in braccio,
Il cimiero, e il fiotto» e andar lontano.
AMorchè fi faran fatt<< le nozze
Colhii cofa hà da far? fi fuggirà
Dalla Cutade, e abbraccerà il partito
N -11' Alia, o in la Cilicia di rubare,
E finir poi la vita in un capeftro.
Ma pr voglio andar , ove m'hà comandato,

Seti-
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Stbben odio, c aborrifco quefta cafa,
Dopo che il Vecchio ce «e difeacctò.

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

MI

Bb 2 ATTO
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Callicle > e Stasimo .

Cai. C< Ome s' intende quel che tu mi dici,
Stafimo, che il Figliolo del Padrone,
Lesbonieo hà promeflo la forella ?

Sta. Come ti diifi.
Cai. Ed a chi I* hi promeflà ?
$ta. A Lifitele Figlio di Filtone ,

Senza dote.
Cai. Ed entrar quella ragazza

In cafa così ricca fenza dote ?
Non è cola credibil.

Sta. Non lo creder ,
Se tu noi vuoi , che a me . ..

Sm. Cofa ?
Cai, Non preme

Un zero.
Cai. E quanto tempo è che fuecefTe?

E dove ?
Sta, Or or davanti a quella Porta,

All' otta qui direbbe un Preneftino.
Cai. Ed hà moftrat» così gran giudizio

kts*
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Letbcnico sì ftolto » com: favio?

Sta. Venne spontaneamente a domandarla
Per il fuo Figlio il Padre .

G<i/. Senza dora
Permetter che s' alloghi la Fanciulla ?
E' un delitto. Ma quello fina mente
E* un affar, che a me folo s' appartiene}
Vado a trovare intanto il correttore »
E da quel prenderò qualche- configlio.

Sta. Già m* accorgo coftuì , ciò eh* arzigogola »
Medita d' attrappare al giovinolo
Quel Campo , come ha fatto della cafa .
O Carmide , o Padron , fe tu vederti
Nella tua lontananza come vanno
Le c'ofe, e si feialacqua la tua robba!
Piaceffe al Ciel, che tu tornaffi un giorne
Sano t e falvo per far le tue vendette
Contro de' tuoi nemici, e ringraziarmi
Di quella fè, che Tempre ti ferbai.'
Un Amico fmeero ?l giorno d' oggi,
Che coTrigponda con i fatti al nome »
E si pofTa dormir tra due guanciali,
Quando fe li fidò la propria robba,
E' tanto raro come un corvo bianco .
Or ecco il noftro genero , e il cognato,
Mi par che non si trovia frà di loro
D' accordò. In fretta corrono ambedue ,
Il feconda ritiene pel' Mantella
Quel primo. Or ecco che si fon fermiti :

B b », Ha»
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Non ini fembrsn però molto tranquilli,
Mi voglio ritirare or qui in diip.irt= *
E udir , che dican quciti due cognati •

SCENA II.
i

Li si ti li , Lisbonino, Stasimo.

Li/.

Ler.

hit,

Let.
hit.
Les,
Vs.

Lei.

o

lit.
Les.
bis,
Les,

Rjù fermati , e non t' oppor di pnì,
Ne ti celare a me.

Lafcia che io Vida
Dove mi piace.

Sì, Te quefto fofTe,
Lesbonico, a te d' utile, e decoro.
Tu fai ciò che è più facile.

E che cofa?
Un ingiuria all'amico.

Non apprefi
Giammai sì reo coftume.

E pur rafTembra»
Ch' anzi tiì lo poflieda da rmeftxo,
Mentre ad^ffo mi fiei cosi importuno.
Tu pretendi di farmi del vantaggio,
E mi nuoci con queiti tuoi configli.
ut òiw1 »b f- ; pivc1, :? °" **> *«*» M

Sì ti».
Cofa faccio a te di tntfk ?

Fai quello che io non veglio.
• i a ih.
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Li*. N«n defidero

Nuli'altro, che il tuo bene.
Leu E che ? pretendi

Saper nelle mie cofe p'ù di me ?
50 ben io ciò che faccio, e mi convitne.

hit. E fi chiama fi-perla, fe disprezzi
Un favor dall'amico, che t'adora.

Le*- io non Aimo favor ciò, che dispiace
A quel che lo riceve, il mio dovere
Sò qual fia, nè mi voglio fottoporre,
D'efTer portato in bocca della Plebe.

Li». Cofa dicefti mai? [quefto fincero
Parlar perdona , giacché Cosi meriti. ]
Non è quello V efempio, che gì* antichi
Valorofi antenati ti lafciarono.
Perchè cò, eh' efli con le Iot prodeM»
51 fepper acquiftar, tu difperdefli
A forza di delitti La condotti
Tua fervir doveva di nodello
Per i futuri nella via d'onore.
Qiiefta già t' addi taro il P*dre, e l* Av».
E tu coli'ozio, e indegni tUtfi coltumi
Ne chiuderti il fenti^n» antrponefld»
Un amore obbrobriolo alla vinti»
Nè ti creder, che fiar tuoi vizi occulti.
Discaccia aifìn I' o*io dal petto, e fic-gt*'?
La virtude , e l'onor ; rtnd ti dege»
Ed utile ijfl' Amici in «au, e al F»ro#
E non in vagheggiar Una fallace i

B b 4 Be,C-
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Beltà, come fin or fu tuo coftume.
A tal fine io ti fupplico, e (congiuro,
Che ti riferbi il campo, acciò che almeno
Abbi qualche* motivo di correggerti,
Ni i tuoi pari ti pofTan rinfacciare
Del tutto la miferia, e dar da ridere
In fimil guifa a chi non ti vuol bene. I

L##. lo fo da me tutte codette cofe
Che dici, fcriverolle ad una , ad una,,*
So che ho dilapidato il Patrimonio,
E ofCtirata la fama de' maggiori.
Ma, oh me infelice ! febben io fapea
Qu i convenia che io foflì» non potevo
Hlerlo , eh' acciecato dall' amore ,
In^ann;<to dall' «zio , mi ljfciai
Spinger nel precipizio . Or ti ringrazio,
Come meriti, al fummo dell* affetto,
Che dimoihi per me.

Lijt. Ma che riefea
Senza frutto, e che tu cosi difprezzi
I miei detti * non poffb tollerarlo .
In quel che mi difpiace maggiormente t
E' di feorg^r che tu non hai roflbrr .
Ma fe porger orecchio a' miei configli
Non vuoi , verri, venà forze quel giorno»
Ch' andando in traccia dell' onor,in vano
Lo feguirai , ti fcoxgcrai derifo ,
Allorché bramerai d' efler in auge .
II fragil tuo talènto io bea conofco.

i
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Sò che per fola dcbbole2£a errarti ,
Non per cattiva volontà ; 1* amore
T' offufcò la ragion , di quello io tutte
Sò 1' infidie , e le trame più nafceftc .
Vola T amore a guifa di faetta,
E avvelena degl* uomini gli affetti .
Quel che allor al configlìa, 2 ciò che ffrntoi
Quel che ai difluade , è ciò che a' ama:
Ciocché non s* ha il brama , e si dimezza
Allorché si poffìede. Li ti fpinge
Un affetto» e un diverfo ti ritira
Dall' altra. Cosi amor ricufa, e brama.
Troppo è pregiudiccvole il fermarli
Neil' albergo d' amore , onde t* avvifo
Che tu prevegga a quel, che ri conviene.
Ma fe fiegui, coftc hai già principiato,
A aggiunger paglia al fuoco , queft' incendio
Divorerà ben tolto il tuo lignaggio »
E amor anziché estinguer quello foco
Farà si « che di quel tener non refii.

Les. Se il camino è avviato, anch' i nemici
L' ajutan di far arderlo . Sgridandomi
Tu per altro mi fpingi a un mal peggiore*
Chiedi la mia Torcila , e mi configli
Dartela fenza dote ; non conviene :oH
Che doppo aver fcialat» tanta robba,
In paragon di quella io fia creduto
Ricco , e mifera lei > donde abbonirmi
Abbia giufto motivo ■ Ogn.' un che è gl'ufi»

Ce a
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Con i Tuoi , non Tuoi elìer co* ftrar.ierj
Ingiufto . Or io farò come ti dilli »

Non mi ilare a inquietar* davantaggio.
L>7. Credi che più convengati efTer povero

In prò della Sorella , e che io pofTegga
li campo « e tu non abbi di che viv**C?
Non ti moltrar cotanto tatcrciTato,
Perch' io non cafcfii in povertà , e divenga
MJfero, e infame fieirifteflò tempo*
Tutti mormoreran, Che t' abbi dato
Per concubina in vece di conforta
La forel!a f negandole U d«t«
Che le convien , e a'Ior come fchernirmi
Da quelle taccie ? che per te d'onore
Foran » fa conduce»! la f;r<lla
Senza dote, e per me& vituperio?

Li*. Che?ijjeri d' cflet facto dittatore,
Se mi confegni in dote quel terreno?

Lei. Noi penfo, non lo chiedo, e non lo merita.
Ma in ogn' uomo ben nato il primo punto
Confitte che conofea il fuo dovere.

hìf Io so ciò che tu mediti, comprenda
Qual è il fine; allorché tra noi conciufo
Sia quello nodo, e conf-gnato il campo
Non avendo q ti pili da foftentarti,
Fuggirtene dipoi rarfl ngo, e nudo,
Abbandonar la Fatua, i tuoi parenti
Gli amici , celebrate che faranno
Le nozze. O^auu diri, che ciò faccette



Atto Terso 305
Per dato, e ftttc mio, pT rwfeì*ia«
Non creder già che io voglia roiifcntire
Di dar motiva, e limili fofpetti.

Sta. Non poflo trattenermi d'efclamar?»
Bravo, bra^o Lifitele vincerti,
Qucfto perde , e ti meriti ima ftauia.
Ls tua commedia i? degna della palmi,
Perch' hai 'fàpufo fvifecrare in f^ndo sl
L'argomento, e i tuoi verfi fon migliori.
E che? pretenderefti pazzo al folito
Di replicar ? vergognati una volta.

Let. Vorrei faper come abbi ta'fitòartflre
Tu qui d'entrar? che cofa V*fia1 che fare?

Sr.t. Me n'anderò, nella maniera iftefTa
Che fon venuto.

I_ei4 Entriamo dunque in cafa,
tifitele, fra noi di quefto fatto
Meglio difeorreremo.

L»J. lo fon nemico
Di fegreti, e defidero che ognuno
Sappia !e cofe mie. Se per conforte
[ A condizion però che tu non parta
Di qui ] mi fi concede la forella,
Come io reputo giufto fenza dote,
Dei mio fanne l'ifteflfo capitale,
Come le fotte tuo. Che fe tu penfi
Diverfamente , il ciel ti benedica,
Non ti fperar d'efier con altra legge
Amico mio; quella è il mio fentirnéntO'.
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Sta. Quello è di già partito. Eh una parola

Lifitel... Se ri" è andato quello ancora.
Stafimo i ora Tei fol , pentiamo un poco
A i cafì noftri. Aderto non m< refla
Altro partito, che imbracciar lo feudo»
Far il fagotto, e rifolar le fcarpe.
Come s'ha a far per trattener cottili?
Tra poco diverrò , per quanto veggo »
Un faitaccin da guerra, fe per cafo
Non fceglieffc il partito d' ingiallare
ÀUe fp^fc di qualche Potentato.
Se s'applica alla guerra, per fuggire
Non farà chi lo fuperi , e il «ernie»
Senza fatica acquiferi le fpoglie ;
10 però, dopo aver prefo lo feudo,
11 cimiero, il Turcartb , c le faette,
Dormirò tutta quanta la giornata
Sotto la tenda. Vado in tanto al Foro
Per veder di rifeuotere un zecchino,
Ch* imprecai 1' altro giorno aJ un Amico,
Cke mi patri fcrvir par il viaggio.

scs-
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SCENA Ut.

- CallIc», e MlOAftOMIM.

Meg . O E ftan le cofe, come mi racconti»
Callide, non fi può fare il contrario»
Bifogna dar la dote alla Fanciulla.

Cai. Non fi può fare per reputazione
Certamente di meno, e avendo in man*
La fua robba, non debbo tollerare
Che ella vada a Marito fenza dote.

-M^.Quella tu l'hai già bella, e preparati
In caf;>, fe non credi forfè megli»
L' afpettar che il Fratello la mariti
Senza d' effa, e di poi vada tu ftefib
A ritrovar Filtone, e gliaflerifca»
Che per quell'amicizia, ch'hai col padra
Sborfi il denar del proprio per la dote.
Ma poi rifletto, ch'una tal promefTa
Volontaria pufc dar qualche motivo,
Che mormori di te la gente balla:
Diranno, che non è fenza minerò
La generofità con la Fanciulla ,
E quand'ancora reftin perfuafi,
Che la dote lafciotteia fuo Padre,
Caveran fuori che non è la fomma
Intera, e 1' allcttar che fu targato,

Car«
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Carmide , farà cofa troppo lunga-

Cai. L' ifleffe cofc pafìàn per la mente
Ancora a me.

Meg. Vcdiarm le folle meglio
Che Lesbonico io vada a ritrovare,
H gli dica la cofa come ft3.

qo.1. Ch' io palefi i! teforo a un O'ovinotta
Scapeftrato, ripit-no d'ogni vizio,
Innamorato morto? nò per certo.
Io fon ficuro che non lafcerebbe
Salva neppur la terra, che 1' afcon<fe .
Kd io nè rftflfl m' arrifehio di fcoprirlo,
Per cavarne la fomma della dote,
Acc'ò non Tenta if fuon , quando la conto.

Meg. Dunque che s' ha di far ì
Qui. Cavar 1' argento,

Quando fi porga il taglio , c in qu-ftj mentre
Tu pigliarlo in prcftmza Ai un amico.

Meg.Sì può cliicdet in pu-fb ?
f ai. K perchè no?
Mcg. Tutte corbellerie. Tolto udirai

Risponderti, per me non ho denaro
Da prefhre. ' t <J*Whi -.iiO

Cai. Ho più car che mi fi nieghi,
Di quel che mi n'accordi, fe V ho a rendere.

Meg. Ho penfato a un ripiego, lè ti piace.
Cai. Sentiamolo.

Meg- K per quello, che mi pare
A propofno afTai.

Cui.
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Meg.

Atto>Te»zo
Dì si).

Si cerchi

!»

Un untno , che fa affatto fconcfciuto.
Cai. Cofa hà da far coftui.

Alla foggia frranien, fia bugiarda,
E franco, d'un afperto che non pofla
R nvenirft d'alcun sì facilmente:
Queir» fi finga che io mandi il Padre
Di Scindi al Figlio, i fuoi faU;j>
Gli rechi, e V aflìcuri che fta Ix-iie,
E 'e C fe gli vanno a maraviglia,
Che tornerà ben prrfto. Porri (eco
Due lettere, amb-diie le comporremo
Noi Melfi in nom? di fuo Padre» ed on*
Di confegnarfi al G.ovin, 1' altra a te.

Cai. Seguita.
Meg. D"rà in oltre di portare

11 denaro per dote della Figiia
D'ordin del Padre, e Con comanda efpreffl»
Di confegnarlo in mano tua . Capila?

Cai. Certamente , e ti fento volentieri.
Meg-ll denaro, allorché farà fpofata

L* Fanciulla, allo fpofo sborferai.
Cai. Beniffimo, mn fi può dìf di meglio.
}&cg Così difotteriando il riportigli,

Toglierai <fc? Fratello ogni fofpcttn;
Lo crederà nvir.rtoro da Ino Padre,
Tu il prenderai da quello.

Meg. Qu"fta fi velia

C«U
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Cai» A maraviglia;

Sebbene i« mi vergogno in queft' età
Ridurmi a far fimil bindolerie.
Ma quando porterà quel figillate
Le lettere ( fe s'anno a figliare.)
Credi che non ravviferì 1* impronta
Dei figlilo Paterno ?

Meg. Eh via fta quieto,
Si poflbn ritrovar mille compenti «
Quel eh' avea Io perdè , compronne un altro»
E quand* ancora le portane aperte,
Si può pigliar pretefto , che le fcrifle
Dal Finanzicro; e al fin perdere il tempo
In rainuiie si fitte è un indolenza.
<?r vanne di nafeofto al ripoftiglio»
Manda fuori di cafa t fervitori,
Le ferve... ek fenti.

Cai. Cofa dici ?
ùlcg. Avverti,

Non ti fidar nemmen della tua Moglie ,
Che fo quanto c di ftomaeo leggiero.
Or perchè ti trattieni , e che non parti?
Sbrigati, cava quanto ti bifogna ,
E poi richiudi, e avverti foprattutto,
Di mandar prima fuor di cafa ognun?,

Cai. Così farò •
Meg. Ma noi perdiamo il tempo

In difeorfi , ed intanto e quali notte.
Nè più indugiar si può , quanto al figille •

Non
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Non temer ti fon io mallevadore.
Quel pretefto d l aver fcritre ie lettele »
Come ti ditti apprefTo il Finanziere!
Ci calza a maraviglia, e poi rifletti ;
A eh' ora fiam ? fecondo il fuo coftume
Dovrebbe efTer briaco fenza dubbio.
Gii fi potrà far creder, ciò che un vuole
E quel che affai più preme * quefto viene
A portar , non a ehiedtr .

Cai. Tanfo nafta.
Mtg> Io va d° a ricercare il Mafealzone

AI foro, ed a diftender le due lettere,
E poi Io manderò bene iftruit*
Al Giovine.

Cai. Ed !» a fir l'uffizio mio;
Tu penfa al tuo.

Mcg. Lo feorgerai fra poc».

V I N X

» H L L* ATTO TERZO

Ce AT-
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ATT Ò IV.
SCENA h

Carmidi ,

j^V Nettuno, fratel del fbmmo Giove
Gran Rè dell' Ocean , contento io rendo
Grazie infinite, e all' acque lue marine,
Ch' avendo in lor bilia le mie fpftanae ,
La mia vita , permifer eh' io tornaffi
In latria l'alvo, calle paterne foglie;
E pria Nettuno a te , eh* p<jn' un ti predica
Implacabili crudele, m.-nzugnero »
Hapace, fporco » e fenza dfcrezione,
All' opposto di quel che ti provai,
Che ver me placidiflimo , e tranquillo,
Come appunto Jjramai, lei fempre flato .
Ho intefo fempre d ar '' queftu vanto
Da* nobili, che tu perdoni a i poveri,
E che domi, ed abballi i pii) potenti .
Veramente non fo , fe non lodarti ,
Che fai 1; cofe come vanno fatte,
E che (cOnie conviene a i Dei ) tu moftri
Verfo i mendichi tutta U pietà .
A me forti fedtl , c fofterrollo

Cor.-
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So come i tuoi fatelliti trattato
M' avriano in alto Mar» Ne' yafti campì
Dell' Ocean con tutta la mia roba
Sarei flato difperfo. Qome appunto
Tanfi cani arrabbiati, a quel vafcella
Stavano attorno i venti , e le tempcfte.
Foran rotte le vele , fracaffate
V Antenne, e infranto l' albero maeftro,
Se non giungeva a tempo il tuo {oecorfu,
E tornava la calma. Or d* ora i n poi
C hò fatto roto ; vp godere in pace
Qucfti quattr' alfri giorni. Della robba
N' hò me/Ta affieme tanta , che mi balta
Per arricchire il Figlio . Quanti rifchi
Hò corfo ! Ma chi è quel che giunge in Piazza
Veftito in una foggia cosi ftrana?
Affé" , febben di ripofarmi in cafa
Non vedo 1' ora , vò ofTervar che fi .

U» Mascalzone» e Carmide in disparte.

Mai. y Oglio far che fi cambi a quello giorno
Il nome, e che lo chiamino il Fedone,
Ch'appunto per tal fomma fù venduta
Li mia perizi* in far bindolerie.

Contro chiunque, che fe tu non eri

SCESA II.

Ce* Vcn-
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Vengo dallaSeleutia , dall'Arabia,
Di Macedonia , d' Afia, e quelli luogkì
Jo non gli vidi mai ne' giorni miei,
Ni v* nò meffb ma» piede. La miferìa
Ecco a qvicl che riduce un poYero uome.
Per tre pavoli foli io fon coftretto
A portar qutfte lettere, e aflerire
D'averle ricevute da cert* uomo,
Che non sò chi fi fja, non hò mai villo,
E non credo nemmeno che fia nato.

€<.»•. £' di razza di funghi, a quel che vedo»
Coitili con quel eaupel cosi fpietato.
AH* affetto, e alla velie mi rafìersbra
Un IJliricp.

JW«j. Quel che m'impegni,
Quando fummo d'accordo, mi conduffe
In cafa, e tutto ciò, che piacque ad e(T«
JAi fuggerì , e mi difle. Se v' aggiungo
Di mio proprio cervello qualch* aftuzia,
Mcjjhp contribuirò pel fuo d fegno.
gon veftito tal qual voi le colui,
Tant' è la forza del denar ! le velli
Le prefe a nolo dal fepfal Corago;
Or mi voglio induftriar, fe mi riefee
Lardargliele, acciò meglio conofea
Che so far quel tneftier, per cui mi feelfe.

Cfr. Quanto più lo contemplo, men mi piace
La faccia di coitui; feommetterei
Ch' è qualche" ciurmatore, o borfajolo»

Guat*
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Guarda attento, e rimira, e ti contempla,
E fpecula le cafe ad una, ad una;
Và meditando torfc- a qual di qtiffte
Dar l'affatto, per fare il fatto fuo.
Mi fà crcfcerla voglia d'offervare \
Che cofa faprà far Vediam» un poca.

Jf«s. Colui eh* m' appaltò, qu Ih contrada
Adduomm , ed appunto a quelle cafe
Devo indr.zzar le mie bindolerie.
Picchino ali* ufeio.

Car. Verfo la mia caft
MoVe i pafli; per quello che comprendo,
Appena giunto fracco, quella notte
Vuol toccarmi a vegliar.

JVfa/. Aprite, aprite.
Oli, di qui chi è quel, eh'è pdrtinajó?

C<tr. Quel giovin cofa cerchi? chi domandi?
Perchè picchi a queir ufeio ?

Mat. Q Vecchio mie ,
Ho a rendei conto a te de* fatti miei?
Allor quando lì fece dal canfore
L* impofta, di me refi conto efmo.
Io cerco un giovinetto, eh'è chiamato
lesbonieo, ed un altro Vecchio appuat*
Canuto come te, che chi mi dierl»
^ueltc lettere, diffe che fi chiama
Callide.

Quefto cer«a l'i figlia mio
Lrsbonice, c quel iiieie «h't i figli*

q c i m
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Ed alla rcbba mia lafciai tutore

Mas. Fammi grazia infegnarmi, fé lo fai
Vecchio» dove di cafa fan ooftoro.

Car. Perchè ne cerchi? Dimmi chi tu lei ?
Chi ti mandò? di dove fei partito?

Mas. Pian « piarlo . mi domandi troppe cefe,
Son tante che non so di dove farmi.
Se le brami faperc, ad una, ad una, -, *
E con flemma ti poffo fodisfare,
£ ti dirò il mio nome, il mio mdtiere
£ i viaggi eh* ho fatti.

Car* Come piace
A te , s' faccia; dimmi prima dunque
Il tuo nome.

Mar. Tu chiedi uni gran cefàì
<Car. Come?
Mas. Perché fe all'Alba ìncominciafli

A dirti il primo fi farebbe notte,
Pria che finito avelli di dir P ultimo.

Car. Vi farà di bifogno della torcia,
E il tuo home ria caro pei1 le fpeic»
Se a proferirlo ci vuol tanto tempo.

Mas. N'hò d'ogni forti, piccoli, e mezzani.
Car. Quello è un vero frabutto, a quel che vedo.

E ben quel giovin eofa dici ?
Mas. E tu

Che mi chiedi?
Car» Con quell: che tu cerchi

Hai forfè qualche" forte d' intere/Te?
Mi Mar.
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VLit.W padre di quelgiovin, di Lesbonico

Mi die qutfte due lettere.
Car. H* mio amico

Quel clic tu dici f certo è un mariolo
Coltui a dice che gì' ho dato io le lettere*
Voglio pigliarmi gufto,).

Afa* Or ti diro
Il fcft* fe m'afcolti.

C«tr. Sie^ui io t'odo.
Max. E mi died' orditi, che ne confegnafli

Una al fi.^Iir» Lesbonico, e all'amica
Callide l'altra.

Car* Giacchi prof-lime
Fgti fa d'inventar, vò fecondarlo:
Dove fi ritrovava?

Afar. Stava bene.
Car. Ma dove? in che paefe era?
Mas. In Seleuca
Car. fi ti diede egli fretto quelle lettere?
Afa*. Sì, me le confeg/iò con le fue mani.
Car. Di che ftatura era coftu : ?
Mai. Pilli alto

A un bel circa di te, da un picd?« a mezzo.»
Car. L'amico è nella rete; oh queft* è bella!

Son piit grande lontano, che prefenfe*
Vivamente il cono lei?

Ala;. Che dimandai
Se fon folito fempre di mangiare
Alla twoJa fua.

C c 4 tre*
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Car. Come fi chiama ?
Mas. Come, conviene a un pari fuo.
€ar. Sarei

Curiofo di faperlo.
Mas. SI domanda..*

Si chiama... Oh poveraccio me!
Car. Cos' è ?
Mas.Hon volendo, ho ingollato in quello punttf

Il fuo nome.
C«r- Alla larga, padron mio,

Da te, le ti diveri ancor gì* amici.
Mas. V avevo or ora in punta della lingua.'
Car. Io fon tornato a tempo.
Mas. Or fon fcopert»!
Car. T' è ritornato a mente ancor?
Mas. Vorrei

Piuttoflo or effer fottermo vivo.
Car. Ma dì la verità, tu lo conofci ?
Mas- Come me , ma fbccedé alcuna volta

Che si cerca una CdÙ , e s' ha fra mano*
Mene rìcordciò per via di lettere»
Il fuo nome Comincia per un G.

Car. Forfè Callida?
Mas. Nò

CalliCar.
Mas.
Car. Callidcmide ?
Max. Manco.
Cor.
mm 1 * »•

ppo?
Men»

Callinico?
Mai.
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ÌAat. Neppure .
Car. Calliniarco ?
Max. £' fempo perfo >

Ni me ne preme un «ero, che mi balìa
Soltanto di tenere 3 mente il mio.

dr. Ma fappi che qui molti han quello nome
Di "Lesbonico, fe tu non mi fpieghi
Di chi fia Figlio, non potrò infognarti
Quello che Vai cercando» pensa un poco
11 iuo nome , a qual più si raflbmiglia.

Max» E confimile a Car . . .
Car. Forfè Cirete f

Carldemide , 0 Carmide ?
Max. Cottilo

Appunto, che si rompa pure il collo.
Car. Oh perchè tanto male ! non ti dirti ,

Ch' all' amico fi brama fempre bene ?
Max. Perchè rni flava quefto minchioncello

Rintanato, e nafeofto fotto i denti?
Car. Non ftrapazzar 1' amico eh' è lontano •
Max. Perche il poltrone non frappava fuori?
C«r. Se lo chiamavi a nome , rifonde

Ma adeflb ove fi trova ?
Max. Lo lafciai

In un luogo chiamato Radamanto *
Dell' Iofola Cecropia.

C*r. lo fon p i A 51577.9
Di coftui , ricercando ov' io mi fa.
Ma ci> non gtafta .* Or lurn che colà disi? .

Ma*
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Mar- Che mi doaaadi ?
Ct* Dimmi, in che pici

Se! flato ?
Mar. Uh manca , e tu ti» riruardcvoli.
Cw. Vorrei faperli , fe non ti lincrefce.
M*/. Ho più veglia 4ì te di raccontarli :

Prim bramente appena fumano pianti
Nel Ponto i ci fermammo nell* Arabia.

Car, Come ? V Arabia è in Ponto ?
Mai*. Certamente;

Ma non quella cne Renera 1* incenzof
Ma V altra, dove fuol nafcer 1' aiTenzio,
E dove è in si gran copia la Gramigna»

Car. In gener di bindolerie per certo
E* un capo d' opra. ( oh feiocco che fon io
Che ricerco da lui» d'onde ritorno!.)
Vediamo un poco ove anderà a parare-.
Eh quel Giovile » e tu come ti Chiami ?

Mas. Lafciami ftar mi chiamo » c quelto e il nome
Il più ufuale è

C«r« E' un nome affai bizzarro I
Ch' è Io fteffb che dir, in buona lingua,
Ch* io fon ben pazzo fe ti prsfto fede;
Ma dopo ove girarti ?

Mar. Stammi attento
E Io faprai. N' andammo alla forbente
Di quel Fiume » eh* appiè di QioVc al foglio
Scaturire .

S«r. Di Giove al foglio I
lAas.
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Mas. Appunto
Car. Dal cielo!
Mai. E nel bel mezzo .
Car. Ancora in Cielo

Saltili ?
Mai. Vi giungemmo in Navicello

Sempre conti* acqua.
Car. E Giove I» vederti?
Mat.Ci difTer gl'altri Dei, ch'era ito in villa*

A portar definarc a* tervitori ;
E di poi...

Car* È di poi falla finita»
Che fon fiuto.

Ma*. Ora s'io ti fon moietta...
Car. Quel che da terra come Ganimede

In Cielo afcende non è cofa buona.
Mai. Ti lafceiò fc cosi vuoi; m'infegna

Cofìoro almen eh' io cerco , onde gli po/Ta
Confegnar queitc lettere.

Car. Ora dimmi.
S'io te lo inoltro, ti batterà l'animo
Di conofeere il Carmide, che circhi ?

Max.Tu mi ftimi, per quello che ravvifo*
Per inf«nfato , o beftia. È come vuoi
Ch'io non conofea quel , con cui vifTuto
Son fin'or tutto il tempo di mia vita?
Chi è tanto pazzo di fidar la fomma
Di mille piaftre a chi non sì chi fia?
Che tanto per l'appunto egli mi impofe

Di
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Dì confegnai al Figlio» e untamente
A Callide fuo amico, il qual partendo
Ditte aver qui lafciato fuo tutore.

Car. Vediam fe mi riefee il bindolare
Qu> Ho bindol medefimo , e levargli
Di lotto i nvlle feudi. che fi vanta
Ch'io gl'hò dati, e non sò uè chi fi fia,
Ni il vidi mai. Fugarli mille feudi!
ìo che non fiderei fe fi tratta/Te
Della vita, un quarrino ancor eattiv»!
Bifogna ch'io lo tenti con aftuzia.
Eh fior lafciami ftare, tre parole
Ho bifogno eh' afcolti.

M«. Ancor trecenti.
Cai: Il denar, eh' aflerifei che ti diede

Carmide, 1' hai Con te ?
M«x. Son mille piafire

Intere, e tmde , che me le contò
Sulla tavola propria.

C*r. E te le diede
Carmide fte/To ?

Ma;. Sta a veder dal nonno,
O dal bifavo fuo t* hò ricevute,
Che fon già morti.

€*r. Or dammi quel dena u
Ma/. Perchè ho da darlo a te ?
Car. Se tu confetti

Che 1'avefti da me.
M«/< L* ebbi da te ?

0*»'»
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Car. Così è.

Chi fé! tu?
C«r. Carmide iflcflo,

Che ti die t mille feudi.
yias. Non Tei quello,

£ non farai giammai, quanto appartiene
A queft* ar§ento; fuggi mariolo,
Crederete fonarla a i fonatori ?

Car. Io fon Carmide.
M«/. Indarno tu lo fei,

Ch* io non recai neppure un foldo folo.
Vacci lcalzo , non la lafciò fuggire
JL'amico, appena di (fi aver recato
L* argento, torto Carmide divenne?
Avanti gii non era; oh l'hai sbagliata
Come t'Incarmidaftl, or ti Scarmida.

C*r. Chi farò dunque, fe non fon chi fono ?
Ma/. Quefto ch'importa a me, purché non fia

Quel che non voglio, ciò che più ti piace
Sij pure , divenirti in un momento
Ciò che non eri avaati.

C«r. Bada un poc»
Qui a me.

Ma/. A clic c»fa ?
Car. Rendimi il denaro.
Ma/. Tà fogni, vecchio «dio.
Car. Non confe/Tafli

Che Carmide ti diede la moneta ?
Mi'. Sì t ma folta/ito in fcnttft

Car»
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G«r. In quefto punto

Parti di qui MascaJzonaccio indegno,
Se non vuoi che ti tratti come meriti.

Ma/. Perchè ?
Gir. L* ifteflb Carmidc» che fingi,

Che ti diede il denaro, appunto io fono»
Ma/. Eh dimmi, fei tu veramente quello?
Car. Son quello.
Ma/. Sei,rifletto ?
Car. SI, 1" ifteflb.
Ma/-Quel deflb?
Car. Oh la fui lunga !
Ma;, Qyel medeiimo

Certamente tu fci?
C<ir« Medcfìmiflimo.

Levamiti d' avanti ribaldone.
Ma/. Giacché giungerti al fin della Commedia,

Ti farà regalit» nelle fpalle
Dall' imprefaria cento baftonate.

Car. E ardifei ancora d' infultarmi ?
Ma/. E in oltre

Giacché non t'arrivò pria che vemflì
Il malan, che ti colga or the fei giunto.
Per far quella figura io fui pagato,
E tu, fu chi ti par, va alla malora.
Voglio andar a trovar quel che mi diede
I tre paoli, e dir che gì* hà perduti,
Io me ne vado . Addio fe fei tornato
Carmide, che ti rompa pure il collo.

Car»
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Car, Or che coita? partì pofto parlare

Con libertà. Per dirla fchiettameijre,
lf faccia a ofa niia quefto negozio
Jvt ; dà un poco rei rufo, quelle lettere,
1 mllr feudi fan cento fofpctti
N f ermi nella mtnte. V è qualcofa
Sotto per aflbIuto, ella è una trama
Qii fra , che alcuno hà certamente ordita*
< hi è coftui che vieti correndo in piazza?
Mi vien cur ohtà, che fii per fare
D'oflervar, mi ritiro qua in difparte.

SCENA IH.

Stasimo. $ Cabmin in iifpartt.

Sta. S rafimo corri a cafa predo ( 4 tempe-
Di farri riveder dal tuo padrone,
perché noi feontin pofcia le tue fpalle. '
Non perdere un momento, eh' è gii un pezz*
Che tu manchi di cafa».: «corri rifehio,
Di far la gobba fotto del ballon e.
E s'ancor ti fortifTe di fcampare
Dal Fadr n, raccomandati alle gambe.
Ma Stafimj tu fei per verità
Un uom da nulla, mentre, non fi penfi
Ch' a tracannar . Perduto nella bettola
Hai l* Anel; «ra eh' « recente il fatto»

Si
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Si corvi a ricercarlo.

Car, Ha fenza dubbio
Cortili, chiunque (la , qualchè mofconc
Che lo pizzica, e fà che corra in fretta.

Sta. Che razza d'uomo! oh che vergogna marcia
Non hai beuto, che tre foli fiafchi
Di vino, e torto t' anno sbalordito?
Quei eh* eran meco a b:re all'ofteria,
Tutti mi fon fembrati galantuomini
Da poterfi fidar. V era Tereuco,
Cerconio, Crinno, Collabo, Cercocolo.
Un mezV orbo da* putrii, 1' altro zoppo
Dalle catene, un che non hà più gambe
Da' ceppi, tutti avanzo di Galera ;
Ed hò a fpcrar di ritrovar I* anello ,
Se un di loro ad un uom mentre correva
Seppe rubbar il fuol dalle calcagna?

Car. Bravo ladro per. . .
Sta» Ch' pecor penfarci

Di più? s'egli è perduto buon viaggio.
Io ci rimetterei le pezze, e unguento,
E durerei quella fatica indarno.
Se ito, è ito. Ora penfiamo ad altro,
Ritorniamo «1 Padrone.

Car. Un vagabondo
Non fembra, parla di tornare a cala!

Hts. Piacene al Ciel, che in oggi s' oflervarte
In vece del eoftume sì perverfo
Gh'è introdotto» l'antica fedeltà.
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Car. Oh Deifputa fentenze a ogni parola

Coftui! chi il crederi»? loda i collumi
Degli antichi 1 e vitupera i moderni.

Sta. In oggi non s' oflerva quel eh'è lecito,
Ma quel che piace. Vieti canonizata
Dall'ufanza corrente 1* ambizione.
Buttar l'armi, e fuggendo all'inimico
Volger le fpallc non è più vergogna.
Il comprarti anche a forza d' un delitto
Quujchè carica a tutti vicn permt/Tp,

Car. Una cattiva ufanzaf
Sta, Un valorofo

Pofperlo ad un vigliacco oggi s'approva.
Car. Ma fi fi molto mal !
Sta, Le fagrofante

Leggi fon fatte fchiave dell' ufanza,
E l'tibbidifcon più eh' un figlio il Padre,
E le mifere inutilmente al muro
Pendono affitte, ove farebbe d'uopo
Che foffero inchiodati i rei coftumi .

Car. Avrei piacer di ragionar con lui,
Ma lo ftò ad afeoltar «ì volentieri
Ch* interrompendol, dubito che muti
Djfcorfo,

Sta. Si conculca , vilipende,
E fi ftrazia il più facro rito ancora,
E fi fiegue la moda,

Ca £ Saria d'uopo,
Che s'eftirpaffer così tei coftumi ,

Dd
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E non v'è chi ci p:nlj.

Sta, W quello vivere
Contagiofo a ogni grado di pruina,
Or che d«* m^'ftrati non s' ofierva
Né legge, o tedeltl ; quelli fi nega
Ancora agli >'nroct nti, che 1» menano;
Pertnè i giudici fo^Iion nvfur»rc
Con i propri coftuw quei de^l' altri.
E qucAo appunto or mi ritorna a mente,
Che la propria efperien?a me lo pruva,
Se impatti | non fi ritira piti »
E fi compri col proprio un in nrco,
la richiedendo il fuoi non ti rimine
Dover elegger eh' una delie du*,
Perder l'amico, o fop-nr la lobba.

Gar, Quello i Stafimo il fervo m o.
Sta. Quel rufpo,

Ch' io preftai 1* altro giorno, m'è fruttatt
Lo fcapitarlo, e perdere un am<co.
Ma fono io pu>e flotto» che in reflefli
Mi perdo fopra il puSol co iiitereflV,
E non pento frattanto alle mie (palle!
Voglio andarmene in crfa»

Sta-

Sta.
Gar.

Zar.

Car-
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Car. Ah! troppo litro,

Stafimo» ti dimoftri.
Ma;. S' hai ,3 fete

Di comandar, paga alcun che r' ubbidifea.
Car, V ho fatto, c4 ho sborfato il in o denaro,

Kpiwr non m' obbedifce, cola ho a fare?
Sfa. Caligarlo,
Car, Tu parli molto bene ?

Cosi farò.
Sta- Ma aflfcrva rli non tflere

Fuor di rag one con il tuo fervo ingìufto.
Car. Quando si porti ben, lo premisrò ,

Se mal, farò come tu mi configli .
Sta, Che cofa preme a me , fe i lervitori,

Che ti ritrovi, fon malvagli, o buoni?
Car. Perchè in quelto tu v' hai molto intere.Te,

Sì per parte del mal , come del bone .
Sta. II primo il lafcio a te , I' altro l'accetto.
Car. Se lo meriterai , t' accader! :

.Ma guarda in tanto un poco in vifo a me;
Carmide io fon.

Sta. Chi è quel che mi rammenta
Il più gran Galantuomo, eh* io conofea?

Car. Quel Galantuomo ftelfo.
Sfa. Oh Cielo, oh Terra !

Oh Marc, oh Dei! che cofa veggo mai!
M* inganno? è deffo ,0 nò ? certo eh' è quello ,
O caro Padron mio cesi astiato,
E defiato tanto , ben venuto •

D d 1 Gir.
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Car. Addio Stafimo.
Sta. Mi rallegro . •
Car, Il crec?o,

F. lo so , ma lafciamo i complimenti :
Dimmi a buon conto , qufi che qui iafciai
Telici Figli > tanto il Macchio , che la Femiju ,
Che fanno? flauno ben?

Sm. Certo heniflimo.
Car. V uno, e 1' altro?
Sr«. 5).
£<xr. Grazie a ifommi Dei

Del refi» parlerrmt con più comodo ;
Andiamo in cafa, vieni.

Sta. M dove vai ?
Car. Oh dove ? in Cafa.
Sta Pensi che qui ftiam» ?
Car, E dove , fe non li ?
Sfa. Di' gii....
Car. Che gii?
Sta. Nen è più cafa noftra.
Car. Cofa fento?
Sta. V hi venduta il tuo Figlio.
Q ar , Oh Dei! fon morto
Sta- E xifeoffe i quattrini un fopra V altro.
Ca»*, Quanti ?
Sta. Quaranta feudi.
Car. Oh me perduto!

Chi r Ha comprata ?
%ta. Callide, V amico,

Che
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Che lafciafti cuftode alla tua robba ;
Po che ne fcacciò noi , v* abita lui.

Or. E il Figlio or dove Ili ?
Sfa, Nel Portichett»

Qui dietro.
Car. 0?r me mefehin !
Si.» Lo fupponevo

Qitant' amara* e fme»^ qu*fti nova
Dovei guiTV'erri allorch; li fi^el?.

Car,* Oh difgrazhm" quanti rifehi hò corfo,
Quanti perigli ! A colto dorila v ta
Solcato ho il Mar, mi un Tilv^to in m-.-zz»
Agli fhffi Anaffint * fon tornato
Libero in Patria, e in elTa appena giunto,
Mifcro, vi penfeo , e ciò4 per opra
Di qurlJ' illefTo, per cui ben in quella
Avanzata mia età tanto fudai f
Staffino, deh* foftiemmi , io vengo meno.

Sm» Vuoi che vada a cercarti un poco d'acqua?
Car* Neceffaria era allor eh'' ardca V incendio.

S C E N X IV.

6ai.mcj.e» Cahmidb » e Stasimi.

GaI. E» che rumore è quello ck" tra alcoli»
Davanti in cafa mia?

far. Callide, • Callide
Dd| fe
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La mia robba a che amico l' affidaif

Car- A un buon , ontfio » fido, e Galantuomo.
Btn venuto, ed oh quanto mi rallegro»
Ch' alfìn tornafli falvo !

Car. Te Io credo»
Se veramente fei, cerne afferifei;
Ma orsù che foggia mai di vcftitura
E' quella tua?

Cui. Diiò: flavo fcavando
Là dentro II rpofti&lio , per dotare
la Figlia; ma vien' mico che di tutto
Ti renderò informato in cala.

Car. Stafìmo?
Sta. Cofa v' è?
Car. Corri tcilo nel Pirèoi

E sbrigati » e vedrai lì quella Nave,
Che ci cond ire : trova Sangarione
Comandali d* eflrar da parte mia
Q'6, che v* è dentro» e torna tu con lui*
La gabella» e il trafporto fon pagati.

Sta. Adelfo.
Car» Adeifo: vi prefl»» e camina.
Sta. Vado » e torno.
Cai. Tu fieguimi-
Car. Ecco vengo.
Sta. QiulV è l'unico Amico, eh' è ri malto

Fedele al mio Padrone » e fil collante .
Sebben per altro anch' io la parte mia
Ho tatù , e tollerate gran fatiche .

Ma
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M' q.;»fto folo C« «"n* i° v & penfando}
Kon »«x>z a si mantenne Ada*

FINE

DELL* ATTO QUARTO

• Din



ATTO V.
SCESA I.

I _;|g2r «*
ttSITILI.

•-* i ^ 4 ì,j fi u T^» ■■ A *i .jt . a ^'

C^» Hi si trova di me più forurmo»
Più allegro, e pi A contento ^Le mie cofe
Van' cimt bramo appena una ne penfo»
Che comf vo^I o, torto mi riefce ,
E fcgue fempre meglio una dell'altra.
Or or venne a trovarmi di Lesbonico
Stafimo il fervo, e difle eh* è tornato-
Caimide il fuo Padrone. E* neceffario
Certamente che tolto io lo ritrovi,
E gli narri quel tanto eh' è accaduto
Tra me , e il fuo Figlio;perchè il fuo cenfenf»
Renda quello trattato più ficuro .
Ma *" apre quella porta, e mi trattiene
Contro voglia di far' il fatto mio.

SC E-
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SCENA II.

CaHUIDI , CaIMCII , LtlITILl, LE310MIC9,

Car. ^IoN v'i, non tu, nè vi farà giammai
Un amico, di cui la fe, 1' amore
Con il tuo pofla metterti in confronto.
M' avrebbe fin di cafa difeacciato
Certamente colui, fe tu non eri.

Cai. S'ho fatto ben, fe opra! con fedeltà
Verfo l'amico, hò fatto il mio dovere,
E non merito lode. Il donatore
Non hi azion di ripeter ciò che dona,
Ma bensì ciò che dié folo in deposito»

Café Cosi i; mi non sÒ capacitarmi,
Che in conforte promefla la forella
Abbia a Lifitel figlio di Fittone,
D'una famiglia sì opulente, * ricca.

Ut. Hà nominato me !
Cai. Quello partito

E* il miglior, che fi porta mai bramare.
Lìr. E cola afpctto che non mi pretcnto?

Ma è meglio, a quel che veggo, il trattenerti,
Ciacche tento che parla in mio vantaggio.

Car. Ma qui. ,,
Cai. Cts' è ?
Car. M'ero dimenticato,

Che
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Che dianzi, mal appena che tornai,
Mi fi fece davanti un trappolone
Molto gargo, ed afiuto, e fi vantava,
Che ricevè da me mille Filippi
Da conf finatfi infiemeal figlia, e a te,
£ colui in tutto il tempo di mia vita
Kon hò vifij giammai, ne conofeiut».
Ma di che r di?

Cai. Per m'a commhUone
Venia, fMSWMfc) finta di portarmi
V argento per la dorè della fiplia
Da tua parte, acciò che quando l'aperte
Tuo figlio, eh* il denaro io lo sborfai,
Kon pOtefTe comprendere il fegreto,
fi in cognizion veni/Te» eh' il: tefi.ro
FofTe in mia mano , d'onde aver motiva
Con la legge alla man di ricercarlo.

Càr. Prudentemente il certo.
Cai. Fil un compenf»,

Che me lo fuggetì qui Megaronide
Nofiro amico comun.

Car. V apurovo» e lodo.
Ih. E cofa Uh a fir io qui neghi ttofo,

Ni per me parlo, e temo 4* interromperli?
Mi voglio prefentar.

Car. Chi è coftui,
Che s'avanza ?

Xm. Lifitole al (*+ Socero
Carmide fi rafiegna.

dr.
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Car. H £' e * li fa'vi,

Lifitele.
C<ir. Io c '1 fon P er un di pirt ?
Z,7. A te ancora buon dì, Callide. Hò fatto

11 primo quello, comfi li conviene,
Ch' accolta del giubbon pìA la camicia,

Car. Bramo eh' il elei fecondi i voftri von,
Giacché fento che t'è fiata impromeffa
La mia fi5l.i1*

Hi. Se tu non difeonvieni.
Car. Anzi t' approvo.
X,\t. Dunque mi concedi

La tua Figlia in conforte ?
Car. l.a concedo»

E con tifi pei dote mille feudi.
tu. La dote non U cerco.
Gal. Se t %aggrada

La fanciulla, piacer ti de* la dote»
Ch* ella reca.

Cai'. Con quella condizione,
In altra guifa non s'è fatto nuli*.

Cai. Kgli in fatti hi ragion .
tìs. Nulla fi. pieghi

A tan» interceflbr; con quelli patti
Di darmi per conforte 1» tua figlia
Mi prometti?

C<tr. Sì ben te la prometto.
Cai. E per la parte mia fo il fimigliante.
Lis. O Parenti miei cari, il ciel vi Clivi.

Car»
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CW. Per altro hò qu:iìchù cola da lagnarmi

Con te
Cai. Che Cofa hò fatt ' ?
Car. II fis! ;o mio

Ha! lafciVa che corta al precipizio.
C«/« Se ciò fofTe accaduto per mia culpa»

Per resilienza mii, con fondamento
Ti potrefti lagnar; ma urti fui cofa
E* quella» ch'Io ti priego.

Car. E quali?
Cai' E' quella y

Che s'egli odde in qualchi leggierezza,
S'hà mancato» ch'ormai tu te ne feordi,
K gii perdoni. Perchè fcuoti il capo ?

Car. Lo sdegno» ed il timor a un tempo ifteffi»
Mi tormenta.

Cut. E perchè ?
Str. Veggo da un lato,

Ch'egli è si mal avvezzo, e co «l'affligge,
E temo poi dall' altro , che fc nego
C" fto piacere a te, mi ft mi ingrato.
Via voglio fodisfarti » gl' perdono»

Cai- Tu Tei un uomo di garbo, ora lo chiara».
C«r. Per verità» che s'abbia a chiuder gì* occhi»

E non trattari» come ha meritato»
La digerifeo mate.

Cai. Aprite, aprite»
H J'i in cala I esbonico , che Venga
Sutit» fuoca, ia quella p«i.to, adelff»

Gite
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Che d'i parlarli liò gran neceffitS,

les. Chi è quel eh' in fretti, e infuria , con fracanV
Si ftrrpitolo mi chiimò qui fuora ?

Cm\ Uno che ti vuol bene , e che t' è anreo.
Lts. Dimm , v' è forfè qualchò buona nuova

Da darmi ?
Cai. Certamente ; mi rallegro,

Ch* il tuo padre è tornito fano, e falv».
les. Chi lo dice ?
Cai. lo lo dico.
les. V hai ve luto?
Cai. Arzi oflervalo tu da per te fteflo.
les. Oh padre,oh caro Padre, il ciel ti falvi',
Car. Ben venga figlio mio.
la. Dopo sì grandi

Travagli, o padre.
Car. No» non ti dar penai

Tutto è paffuto ben, nulla è fucceffb
Di male» e fon tornato fano, e falvo.
Se di cangiar cortame ti rifolvi,
E Ai metter giudizio, deflinata
T' è in confme di Callide la figlia,

les. Io fon difpofto a prender quella, e egn' altra»
Padre, che più ti piaccia.

Car. Ma per altro
Averci molta occalione di dolermi,

(al. Non l'affigger di pili, ti parche fia
Piccol caftigo quel di prender moglie ?

Ce*. Ami è foco » in confronto a luoi misfatti,
Se
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Se ne fpofafle cento, non è nulla.

'Le$. Ma aderto avrò giudizio.
Car. Lo prometti

Or con la bocca , lo vedrrmo a i fatti.
Ltt. Dunque dùrian potrò condur la fpofa

In cafa ?
Or. K chi lo vieta ? tu frattanto

Vedi d'efler in pronto per condurla
Doman V altro; e chi afcoita dica. Evviva.

FINE
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